
 

 

XVII legislatura 

Atto del Governo n. 18 

Schema di decreto del 

Presidente del Consiglio dei 

ministri concernente la 

revisione delle modalità di 

determinazione e i campi di 

applicazione dell'Indicatore 

della situazione economica 

equivalente (ISEE) 
 

luglio 2013 

n. 41 

ufficio ricerche sulle questioni 

del lavoro e della salute 

 

ufficio ricerche nei settori 

economico e finanziario 

 



Servizio Studi     

Direttore: (...)     

     

Segreteria tel. 6706_2451 
   

     

     

Uffici ricerche e incarichi   Documentazione  

     

Settori economico e finanziario   Documentazione economica  

Capo ufficio: S. Moroni _3627  Emanuela Catalucci _2581 

   Silvia Ferrari _2103 

Questioni del lavoro e della salute   Simone Bonanni _2932 

Capo ufficio: M. Bracco _2104  Luciana Stendardi _2928 

   Michela Mercuri _3481 

Attività produttive e agricoltura   Beatrice Gatta _5563 

Capo ufficio: G. Buonomo _3613    
   Documentazione giuridica  

Ambiente e territorio   Vladimiro Satta _2057 

Capo ufficio: R. Ravazzi _3476  Letizia Formosa _2135 

   Anna Henrici _3696 

Infrastrutture e trasporti   Gianluca Polverari _3567 

Capo ufficio: F. Colucci _2988    

     

Questioni istituzionali, giustizia e 

cultura  

   

Capo ufficio: L. Borsi _3538    

Capo ufficio: F. Cavallucci _3443    

     

Politica estera e di difesa     

Capo ufficio: A. Mattiello _2180    

Capo ufficio: A. Sanso' _2451    

     

Questioni regionali e delle autonomie 

locali, incaricato dei rapporti  con il 

CERDP  

   

Capo ufficio: F. Marcelli _2114    

     

Legislazione comparata     

Capo  ufficio: R. Tutinelli _3505    

     

     

 

 

 

 

 
_______________________________________________________________________________________ 

I dossier del Servizio studi sono destinati alle esigenze di documentazione interna per l'attività degli organi 

parlamentari e dei parlamentari. Il Senato della Repubblica declina ogni responsabilità per la loro eventuale 

utilizzazione o riproduzione per fini non consentiti dalla legge. I contenuti originali possono essere 

riprodotti, nel rispetto della legge, a condizione che sia citata la fonte. 



 

 

 

XVII legislatura 

Atto del Governo n. 18 

Schema di decreto del 

Presidente del Consiglio 

dei ministri concernente la 

revisione delle modalità di 

determinazione e i campi 

di applicazione 

dell'Indicatore della 

situazione economica 

equivalente (ISEE) 
 
luglio 2013 

n. 41  

 

Classificazione Teseo: Reddito familiare. Reddito 
immobiliare. Reddito imponibile. Agevolazioni fiscali. 
Agevolazioni pubbliche. Assistenza sociale.  

a cura di: M. Bracco 

  S. Moroni 





 

 

I N D I C E 
 

 

SCHEDE DI LETTURA ....................................................................................... 7 

ALLEGATO .................................................................................................... 23 

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi 

di applicazione dell'Indicatore della situazione economica 

equivalente (ISEE) .................................................................................. 25 
 

 

 





 

 

SCHEDE DI LETTURA 





Dossier n. 41 

 

9 

 

Scheda di lettura dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi 

di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente 

(ISEE) (Atto del Governo n. 18) 

 

Lo schema di decreto in esame opera una revisione delle modalità di 

determinazione e dei campi di applicazione dell’Indicatore della situazione 

economica equivalente (ISEE). 

Lo schema è stato predisposto in attuazione dell'art. 5 del D.L. 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, e 

successive modificazioni. Quest'ultimo ha previsto due atti distinti - un decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri ed un decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali - rispettivamente per la revisione suddetta della disciplina 

dell'ISEE e per la ridefinizione del sistema dei controlli. Riguardo a quest'ultima 

materia, di cui si occupano anche gli articoli 11 e 12 del presente schema, è stato 

già emanato il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell'8 

marzo 2013 (cfr. infra)
1
.  

Sulla versione in esame dello schema è stata acquisita l'intesa in sede di 

Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali
2
, 

come richiesto dalla sentenza della Corte costituzionale n. 297 dell'11-19 

dicembre 2012
3
.  

Riguardo alla revisione della disciplina dell'ISEE, il citato art. 5 del D.L. n. 

201 enuncia i seguenti criteri: l'adozione di "una definizione di reddito 

disponibile che includa la percezione di somme, anche se esenti da imposizione 

fiscale, e che tenga conto delle quote di patrimonio e di reddito dei diversi 

componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in particolare dei 

figli successivi al secondo e di persone disabili a carico"; il miglioramento della 

"capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura maggiore la 

componente patrimoniale sita sia in Italia sia all’estero", al netto del debito 

residuo per l’acquisto del patrimonio e tenendo conto delle imposte relative al 

medesimo; una differenziazione dell’indicatore per le diverse tipologie di 

prestazioni; la revisione di specifiche soglie massime di valori ISEE, relative al 

riconoscimento di agevolazioni fiscali e tariffarie o di provvidenze di natura 

assistenziale. 

Gli articoli 1 e 2 dello schema recano disposizioni generali e di raccordo con i 

successivi articoli. 

                                              

 
1
 Il parere del Consiglio di Stato del 6 dicembre 2012 (parere allegato allo schema in esame) reputa 

legittima l'estensione dello schema alla materia dei controlli o anche, in ipotesi, l'assorbimento (nel 

medesimo provvedimento del Presidente del Consiglio dei ministri) del decreto ministeriale. 
2
 Intesa acquisita nella seduta del 13 giugno 2013 della suddetta Conferenza unificata. 

3
 La sentenza ha, infatti, dichiarato illegittima la mancata previsione dell'intesa (nella sede suddetta 

della Conferenza unificata) ai fini dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

sulla revisione della disciplina dell'ISEE.  

http://www.senato.it/leg/17/BGT/Schede_v3/docnonleg/25246.htm
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art5!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art5!vig=
http://www.giurcost.org/decisioni/2012/0297s-12.html
http://www.giurcost.org/decisioni/2012/0297s-12.html
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In particolare, i commi 2 e 3 dell'articolo 2 confermano che (come già nella 

disciplina vigente
4
) l'ISEE è costituito dal rapporto tra il parametro derivante 

dalla scala di equivalenza (in relazione alla specifica composizione del nucleo 

familiare) ed il valore ISE, costituito dalla somma dell'indicatore della situazione 

reddituale (come ridefinito dal successivo articolo 4) e del venti per cento 

dell'indicatore della situazione patrimoniale (come ridefinito dall'articolo 5). 

Riguardo alla suddetta scala di equivalenza, l'allegato 1 dello schema 

conferma la struttura ed i valori attuali
5
, ma opera una revisione delle 

maggiorazioni relative a fattispecie specifiche. L'allegato 1 introduce - anche in 

relazione al summenzionato criterio legislativo
6
 di tenere particolare conto dei 

nuclei con almeno tre figli - una maggiorazione pari a 0,2, 0,35 e 0,5 punti per i 

nuclei, rispettivamente, con tre, quattro o almeno cinque figli minorenni e 

conferma la maggiorazione per i nuclei familiari con figli minori in cui entrambi 

i genitori o l'unico presente svolgano attività di lavoro o di impresa; quest'ultima 

maggiorazione resta pari a 0,2 punti, ma viene elevata a 0,3 punti in presenza di 

un figlio di età inferiore a tre anni compiuti; si specifica, inoltre, che entrambi i 

genitori o l'unico presente devono aver svolto attività di lavoro o di impresa per 

almeno sei mesi nell'anno di riferimento dei redditi dichiarati. Si sopprimono, 

invece, le seguenti, attuali maggiorazioni: quella di 0,2 punti in caso di presenza 

nel nucleo di figli minori e di un solo genitore (ferma restando l'ipotesi di 

maggiorazione summenzionata); quella di 0,5 punti per ogni componente con 

handicap psico-fisico permanente grave o con invalidità superiore al 66%. 

Riguardo a quest'ultima maggiorazione, la relazione illustrativa osserva che essa 

è sostituita dalle detrazioni dall'indicatore reddituale (detrazioni di cui ai commi 

3 e 4 del successivo articolo 4). 

L'articolo 3 dello schema reca (sempre ai fini dell'applicazione dell'ISEE) la 

nozione di nucleo familiare (del richiedente un beneficio). Si conferma come 

principio generale
7
 il riferimento alla famiglia anagrafica

8
, con le modifiche e le 

integrazioni - rispetto a tale nozione - di cui ai commi da 2 a 5 - e con la 

possibilità di escludere - per le prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria e 

per i benefici relativi ai corsi di dottorato di ricerca - alcuni eventuali componenti 

dal nucleo - cfr., al riguardo, sub il comma 2 dell'articolo 6 e sub il comma 4 

dell'articolo 8 -. Tra le norme specifiche di cui ai suddetti commi da 2 a 5 

dell'articolo 3, si segnalano il principio (già presente nell'attuale 

                                              

 
4
 Cfr. l'art. 2, commi 4 e 5, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, e l'art. 2, 

commi 2 e 3, del regolamento di cui al D.P.C.M. 7 maggio 1999, n. 221, e successive modificazioni.  
5
 Cfr. la tabella 2 del D.Lgs. n. 109 del 1998, e successive modificazioni. 

6
 Di cui al citato art. 5 del D.L. n. 201. 

7
 Cfr., per l'attuale regolamentazione, l'art. 2 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 109, e successive 

modificazioni, e l'art. 1-bis del D.P.C.M. n. 221 del 1999. 
8
 Per famiglia anagrafica - ai sensi dell'art. 4 del regolamento di cui al D.P.R. 30 maggio 1989, n. 223 

("Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente") - "si intende un insieme 

di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, 

coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso comune"; una famiglia anagrafica può essere costituita 

da una sola persona. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;109~art2!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art2!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art2!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;109~art2!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art1bis!vig=
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regolamentazione dell'ISEE) in base al quale i coniugi fanno parte dello stesso 

nucleo familiare anche qualora abbiano diversa residenza anagrafica (salvo che 

nelle ipotesi di cui al comma 3, identiche a quelle attualmente vigenti) ed il 

principio in base al quale il figlio maggiorenne, a carico dei genitori ai fini 

IRPEF, senza coniuge e senza figli, fa parte del nucleo familiare dei genitori 

anche qualora non conviva con gli stessi (comma 5). Quest'ultimo principio si 

distingue dall'attuale regolamentazione, perché introduce la condizione che il 

soggetto non abbia figli (in presenza di figli, potrebbe, quindi, ora conseguire per 

il soggetto la valutazione - in sostanza, più favorevole - di nucleo a sé stante). Nel 

comma 1, potrebbe essere ritenuto opportuno operare un rinvio esplicito alla 

nozione di famiglia anagrafica di cui all'art. 4 del regolamento di cui al D.P.R. 

30 maggio 1989, n. 223 ("Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della 

popolazione residente"). Si ricorda, inoltre, che alcune norme specifiche 

sull'individuazione del nucleo familiare sono poste nei successivi articoli 6, 7 e 8 

dello schema (cfr. infra). 

Il comma 6 del presente articolo 3 conferma il principio (già posto dalla 

regolamentazione vigente) in base al quale il soggetto che si trovi in convivenza 

anagrafica (cioè, in condizione di convivenza "per motivi religiosi, di cura, di 

assistenza, militari, di pena e simili"
9
) è considerato nucleo familiare a sé stante, 

fatte salve le eccezioni ivi indicate. Si osserva che, nell'individuazione di queste 

ultime eccezioni, a differenza delle corrispondenti ipotesi di cui alla disciplina 

vigente
10

, il comma 6 non richiama la fattispecie di cui al precedente comma 5 -

fattispecie in cui il figlio maggiorenne fa parte del nucleo familiare dei genitori e 

non costituisce nucleo a sé stante -; potrebbe essere ritenuto preferibile un più 

chiaro coordinamento, in merito, tra i due commi. 

L'articolo 4 individua gli elementi per il calcolo dell'indicatore della 

situazione reddituale
11

.  
 

Si ricorda che, a legislazione vigente, la tabella 1 allegata al decreto legislativo n. 

109 del 1998 riporta i criteri unificati di valutazione della situazione reddituale. Con 

maggiore dettaglio i criteri per la determinazione dell'indicatore della situazione 

reddituale sono stati successivamente dettati dall'articolo 3 del DPCM n. 221 del 1999.  

Si ricorda altresì che l'articolo 5 del decreto-legge n. 201 del 2011, nello stabilire la 

revisione delle modalità di determinazione dell'ISEE, ha previsto tra l'altro la necessità 

di adottare una definizione di reddito disponibile che includa la percezione di somme, 

                                              

 
9
 Per la nozione di convivenza anagrafica, la norma fa infatti rinvio all'art. 5 del citato regolamento di 

cui al D.P.R. n. 223 del 1989. Quest'ultimo definisce la convivenza anagrafica come "un insieme di 

persone normalmente coabitanti per motivi religiosi, di cura, di assistenza, militari, di pena e simili, 

aventi dimora abituale nello stesso comune"; le persone addette alla convivenza per ragioni di impiego o 

di lavoro, se vi convivono abitualmente, sono considerate membri della convivenza, purché non 

costituiscano famiglie a sé stanti; le persone ospitate anche abitualmente "in alberghi, locande, pensioni e 

simili" non costituiscono convivenza anagrafica. 
10

 Cfr. il comma 6 del citato art. 1-bis del D.P.C.M. n. 221 del 1999. 
11

 Ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del testo in esame, l'indicatore della situazione reddituale va 

sommato al venti per cento dell'indicatore della situazione patrimoniale ai fini della determinazione 

dell'ISE, necessario a sua volta ai fini del calcolo dell'ISEE. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1989-05-30;223~art4!vig=2013-07-18
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1989-05-30;223~art4!vig=2013-07-18
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;109!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;109!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art3!vig=
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anche se esenti da imposizione fiscale, e che tenga conto delle quote di patrimonio e di 

reddito dei diversi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in 

particolare dei figli successivi al secondo e di persone disabili a carico. 

 

Il comma 1 dell'articolo 4 individua in particolare le modalità di calcolo 

dell'indicatore: il dato di partenza è costituito dal reddito di ciascun componente 

il nucleo familiare (di cui il comma 2 specifica le varie componenti), a cui vanno 

sottratti per ciascun soggetto gli importi di cui al comma 3; dalla somma dei 

redditi così individuata per tutti i componenti vanno quindi detratte le spese o le 

franchigie (di cui al comma 4) riferite all'intero nucleo familiare. 

Sotto il profilo temporale, i redditi e gli importi riferiti ai singoli componenti 

(commi 2 e 3) devono essere riferiti al secondo anno solare precedente la 

presentazione della DSU, mentre le spese e le franchigie relative al nucleo 

familiare (comma 4) vanno riferite all'anno solare precedente la presentazione 

della DSU. 
 

Come evidenziato dalla Relazione, tale differenziazione discenderebbe dall'esigenza 

di utilizzare nel calcolo dell'indicatore anche informazioni già presenti negli archivi 

dell'INPS e dell'agenzia delle entrate, riferite ai singoli componenti, che sono disponibili 

con il predetto intervallo temporale; per spese e franchigie relative al nucleo familiare 

sarebbero invece disponibili informazioni più recenti. 

 

Il comma 2 elenca gli elementi che compongono il reddito di ciascun 

componente del nucleo familiare. 

Per quanto concerne le seguenti componenti (reddito complessivo dichiarato ai 

fini IRPEF; redditi soggetti a imposta sostitutiva; proventi derivanti da attività 

agricole, svolte anche in forma associata, con obbligo alla presentazione della 

dichiarazione IVA, con base imponibile determinata ai fini IRAP; reddito 

figurativo delle attività finanziarie
12

) si tratta di elementi già previsti dalla 

legislazione vigente. 

A tali componenti la norma in esame aggiunge ulteriori fonti di reddito o 

trattamento, e precisamente: 

 redditi  soggetti a ritenuta a titolo d'imposta; 

 ogni altra componente reddituale esente da imposta, nonché i redditi da 

lavoro dipendente prestato all'estero tassati esclusivamente nello stato 

estero in base alle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni; 

 assegni per il mantenimento di figli effettivamente percepiti; 

 trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari incluse carte di debito, 

a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche, laddove non 

inclusi nel reddito complessivo IRPEF; 

                                              

 
12

 Con riferimento al reddito figurativo delle attività finanziarie, la norma introduce in realtà 

un'innovazione nella modalità di calcolo, consentendo di utilizzare, in alternativa al già previsto tasso di 

rendimento medio annuo dei titoli decennali dei Tesoro, il tasso di interesse legale vigente al 1
o
 gennaio 

maggiorato di un punto percentuale (se più conveniente). 
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 redditi fondiari relativi ai beni non locati soggetti alla disciplina dell'IMU, 

non indicati nel reddito complessivo IRPEF;  

 il reddito lordo dichiarato ai fini fiscali nel paese di residenza da parte 

degli appartenenti al nucleo iscritti nelle anagrafi dei cittadini italiani 

residenti all'estero (AIRE), convertito in euro al cambio vigente al 31 

dicembre dell'anno di riferimento. 

La somma di tutte le predette componenti determina il reddito di ogni 

componente il nucleo familiare, a cui vanno sottratti, fino a concorrenza, gli 

importi elencati al comma 3. 

Si tratta in particolare: 

 dell'importo degli assegni periodici corrisposti al coniuge - in seguito alla 

separazione legale ed effettiva o allo scioglimento, annullamento o alla 

cessazione degli effetti civili del matrimonio - e destinati anche al 

mantenimento dei figli (lettera a)); 

 dell'importo degli assegni periodici corrisposti per il mantenimento dei 

figli conviventi con l'altro genitore, nel caso in cui i genitori non siano 

coniugati, né legalmente ed effettivamente separati (lettera b)); 

 di una serie di spese, fino ad un massimo di 5.000 euro, relative a 

situazioni di disabilità, indicate in dichiarazione dei redditi (lettera c)): 

o spese sanitarie per disabili; 

o spese per l'acquisto di cani guida; 

o spese per servizi di interpretariato sostenute dai soggetti 

riconosciuti sordi; 

o spese mediche e di assistenza specifica per i disabili. 

 dell'importo dei redditi agrari relativi alle attività svolte dagli imprenditori 

agricoli obbligati alla presentazione della dichiarazione IVA (lettera d)); 
 

la sottrazione di tale importo è previsto anche dalla normativa vigente (articolo 3, 

comma 1, lettera a), del DPCM n. 221 del 2009) al fine di evitare un doppio 

conteggio dei redditi fondiari. 

 

 di una quota pari al 20 per cento dei redditi da lavoro dipendente e 

assimilati, fino ad un massimo di 3.000 euro (lettera e)); 
 

la Relazione evidenzia che la sottrazione di tale componente, oltre che a tener 

conto dei costi di produzione del reddito, sarebbe finalizzata ad evitare la c.d. 

"trappola della povertà", secondo cui la piena considerazione del reddito 

disincentiverebbe l'offerta di lavoro da parte dei soggetti più deboli. 

 

 di una quota pari al 20 per cento dei redditi da pensione e dei trattamenti 

assistenziali, previdenziali e indennitari, fino ad un massimo di 1.000 euro 

ed in alternativa a quanto previsto dalla precedente lett. e) (lettera f)). 

Il comma 4 elenca le spese o franchigie, riferite al nucleo familiare, che vanno 

sottratte alla somma dei redditi dei componenti il nucleo come determinata ai 

sensi dei commi 2 e 3. 
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Possono anzitutto essere detratti, in relazione all'abitazione del nucleo 

familiare: 

 il valore del canone annuo previsto nel contratto di locazione (registrato), 

fino ad un massimo di 7.000 euro, qualora il nucleo familiare risieda in 

abitazione in locazione (lettera a)); 
 

la normativa vigente - tabella 1 allegata al D.Lgs. n. 109 del 1998 e articolo 3 del 

DPCM n. 221 del 1999 - prevede un massimale più basso (5.165 euro annui). 

 

 una franchigia pari a 5.000 euro (accresciuta di 500 euro per ogni 

componente il successivo al primo, fino ad un massimo di 7.000 euro), 

qualora il nucleo familiare risieda in abitazione di proprietà (lettera b)); 
 

tale franchigia, non prevista dalla legislazione vigente, viene introdotta - come 

precisato dalla Relazione - a fronte dell'eliminazione della franchigia di 51.646 

euro per l'abitazione principale prevista per la determinazione dell'indicatore 

della situazione patrimoniale (tabella 1 allegata al D.Lgs. n. 109 del 1998 e 

articolo 4 del DPCM n. 221 del 1999), intendendo in tal modo "dare analogo 

riconoscimento ai costi dell'abitare degli affittuari e dei proprietari". 

 

È inoltre consentita la detrazione di una serie franchigie o spese, attualmente 

non previste, per i nuclei familiari in cui siano presenti componenti disabili, 

graduate in relazione al grado di disabilità. 

La lettera c) prevede pertanto una franchigia di 3.500 euro qualora facciano 

parte del nucleo familiare persone con disabilità media, che diventa di 5.000 euro 

in presenza di persone con disabilità grave e di 6.500 euro in presenza di persone 

non autosufficienti. 

Per la definizione della condizione di disabilità media, grave e di non 

autosufficienza si rimanda all'allegato 3 (cfr. al termine della scheda relativa al 

presente articolo 5). 

Per quanto concerne in modo specifico le persone non autosufficienti 

componenti del nucleo familiare, possono essere detratte: 

 le spese sostenute, inclusi i contributi versati, per collaboratori domestici e 

addetti all'assistenza personale
13

, nel limite dell'ammontare dei trattamenti 

assistenziali, previdenziali e indennitari, al netto della detrazione di cui al 

comma 3, lettera f), di cui la persona non autosufficiente risulti beneficiare 

(lettera d)); 

 in alternativa a quanto sopra, le spese per la retta versata per l'ospitalità 

alberghiera, qualora le persone non autosufficienti siano ricoverate presso 

strutture residenziali nell'ambito di percorsi assistenziali integrati di natura 

sociosanitaria (lettera e)). 

                                              

 
13

 Le spese per assistenza personale possono essere sottratte anche qualora i relativi servizi siano 

acquisiti presso enti fornitori, conservando ed esibendo idonea documentazione. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art4!vig=
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Si evidenzia che - ai sensi del successivo articolo 6, comma 3, lettera a), del 

testo in esame - né le spese per i servizi di collaboratori domestici e addetti 

all'assistenza personale né quelle per la retta dovuta per il ricovero presso 

strutture residenziali possono essere sottratte qualora la prestazione richiesta 

consista nel ricovero medesimo a ciclo continuativo, dal momento che in tali 

ipotesi l'ISEE dovrebbe servire proprio a determinare l'ammontare della retta. 

Il comma 5 precisa infine che nell'accertamento dei requisiti per il 

mantenimento di un trattamento assistenziale, previdenziale e indennitario che 

richieda il rispetto di requisiti in termini di ISEE, l'indicatore deve essere 

calcolato sottraendo l'ammontare del trattamento percepito dal beneficiario 

nell'anno precedente la presentazione della DSU rapportato al corrispondente 

parametro della scala di equivalenza (come individuato in base all'allegato 1). 

L'articolo 5 individua le modalità di calcolo dell'indicatore della situazione 

patrimoniale
14

 che, ai sensi del comma 1 è determinato sommando, per ciascun 

componente del nucleo familiare, il valore del patrimonio immobiliare (commi 2 

e 3) con il valore del patrimonio mobiliare (comma 4). 

Ai sensi del comma 2 il patrimonio immobiliare è pari al valore dei fabbricati, 

delle aree fabbricabili e dei terreni intestati a persone fisiche non esercenti attività 

d'impresa, quale definito ai fini IMU
15

 al 31 dicembre dell'anno precedente a 

quello di presentazione della DSU, indipendentemente dal periodo di possesso 

nell'anno.  

Da tale valore si detrae - analogamente a quanto già previsto dalla legislazione 

vigente - l'eventuale debito residuo alla stessa data per mutui contratti per 

l'acquisto dell'immobile o per la costruzione del fabbricato.  

Si prevede altresì che per i nuclei familiari residenti in abitazione di proprietà 

il valore della casa di abitazione, al netto del mutuo residuo, sia considerato in 

proporzione dei due terzi. 

Tale previsione costituisce una novità rispetto alla legislazione vigente, che 

prevede invece una detrazione di 51.646 euro per la casa di abitazione
16

. 
 

Secondo quanto specificato dalla Relazione, la considerazione dell'abitazione 

principale ai due terzi del suo valore avrebbe lo scopo di non rendere eccessiva la 

valorizzazione della prima casa, alla luce della rivalutazione del valore degli immobili 

operata ai fini IMU. 

 

Il comma 3 introduce nel computo dell'indicatore il patrimonio immobiliare 

all'estero.  

                                              

 
14

 Si ricorda che, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del testo in esame, occorre sommare al venti per 

cento dell'indicatore della situazione patrimoniale l'indicatore della situazione reddituale ai fini della 

determinazione dell'ISE, necessario a sua volta ai fini del calcolo dell'ISEE. 
15

 In luogo del valore definito ai fini ICI previsto dalla norma vigente (articolo 4, comma 1, lettera a), 

del DPCM n. 221 del 1999). 
16

 Tale detrazione, come evidenziato supra all'articolo 4, comma 4, lettera b), non viene riproposta dal 

testo in esame, che prevede invece una analoga franchigia, ma in conto reddito, sino ad un massimo di 

7.000 euro. 
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A tal fine viene fatto riferimento all'imposta sul valore degli immobili situati 

all'estero (articolo 19, commi da 13 a 17, del decreto-legge n. 201 del 2011), 

sempre riferito al 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione 

della DSU. Anche in tale ipotesi è prevista la possibilità di detrarre l'ammontare 

dell'eventuale debito residuo per mutui contratti per l'acquisto dell'immobile o 

per la costruzione del fabbricato.  
 

Si ricorda che il comma 15 del citato articolo 19 stabilisce che il valore degli 

immobili situati all’estero è costituito dal costo risultante dall'atto di acquisto o dai 

contratti e, in mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile nel luogo in cui è 

situato l'immobile. Per gli immobili situati in Paesi dell'UE o aderenti allo Spazio 

economico europeo c.d. white list, il valore è quello catastale come determinato e 

rivalutato nel Paese in cui l'immobile è situato ai fini dell'assolvimento di imposte di 

natura patrimoniale o reddituale o, in mancanza, quello di cui al periodo precedente. 

 

Il comma 4 elenca le componenti del patrimonio mobiliare, anche detenute 

all'estero, per le quali rileva il possesso alla data del 31 dicembre dell'anno 

precedente a quello di presentazione della DSU (salvo quanto diversamente 

disposto). 

Tali componenti, già considerate dalla legislazione vigente (articolo 3, comma 

2, del DPCM n. 221 del 1999), sono le seguenti: 

 depositi e conti correnti bancari e postali (lettera a)); si evidenzia che il 

testo in esame modifica la data di riferimento per il calcolo del relativo 

saldo contabile attivo, al netto degli interessi, che non è più il 31 dicembre 

(come previsto dalla norma vigente) bensì una data riferita all'ultimo 

trimestre da individuare annualmente, previa estrazione, con 

provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 

Tale soluzione - secondo la Relazione - viene adottata per evitare comportamenti 

opportunistici quali lo svuotamento dei conti correnti in concomitanza del 31 

dicembre, data fissa di riferimento attualmente stabilita. 

 

 titoli di Stato ed equiparati, obbligazioni, certificati di deposito e credito, 

buoni fruttiferi ed assimilati, in base al valore nominale al 31 dicembre 

(lettera b)); 

 azioni o quote di organismi di investimento collettivo di risparmio 

(O.I.C.R.) italiani o esteri. In tale ipotesi si assume il valore risultante 

dall'ultimo prospetto redatto dalla società dì gestione al 31 dicembre 

(lettera c)); 

 partecipazioni azionarie in società italiane ed estere quotate in mercati 

regolamentati, considerando il valore rilevato al 31 dicembre (lettera d)); 

 partecipazioni azionarie in società non quotate in mercati regolamentati e 

partecipazioni in società non azionarie. In tale ipotesi si assume il valore 

della frazione del patrimonio netto sulla base dell'ultimo bilancio 

approvato (lettera e)); 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art19!vig=
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 masse patrimoniali, costituite da somme di denaro o beni non relativi 

all'impresa, affidate in gestione ad un soggetto abilitato, in base al valore 

delle consistenze risultanti dall'ultimo rendiconto (lettera f)); 

 altri strumenti e rapporti finanziari, in base al valore corrente al 31 

dicembre, nonché contratti di assicurazione a capitalizzazione o mista sulla 

vita e di capitalizzazione
17

, in base all'importo dei premi versati al 31 

dicembre (lettera g)); 

 valore del patrimonio netto per le imprese individuali in contabilità 

ordinaria, ovvero valore delle rimanenze finali e del costo dei beni 

ammortizzabili per le imprese individuali in contabilità semplificata 

(lettera h)). 

Il comma 5, analogamente a quanto già previsto, conferma che per i rapporti 

di custodia, amministrazione, deposito e gestione cointestati anche a soggetti 

appartenenti a nuclei familiari diversi, il valore delle consistenze deve essere 

assunto per la quota di spettanza. 

Il comma 6 prevede infine una franchigia  sul valore del patrimonio mobiliare 

di 6.000 euro, incrementata di 2.000 euro per ogni componente il nucleo 

familiare successivo al primo fino ad un massimo di euro 10.000, che non si 

applica ai fini della determinazione dell'indicatore della situazione reddituale. 
 

La norma vigente (articolo 4, comma 3, lett. b), del DPCM n. 221 del 1999) prevede 

invece una franchigia sul patrimonio mobiliare più elevata - pari a 15.494 euro - e senza 

maggiorazioni legate al numero dei componenti il nucleo familiare. 

 

L'allegato 3 contiene la definizione ai fini ISEE della condizione di disabilità 

media, grande e di non autosufficienza. 
 

La definizione rileva ai fini dell'articolo 4, comma 4, lettera c), del testo in esame, 

laddove si prevede una franchigia differenziata (in presenza nel nucleo familiare di 

persone con disabilità media, grave o non autosufficienti) ai fini del calcolo 

dell'indicatore della situazione reddituale. 

 

L'allegato individua una serie di categorie (invalidi civili di età compresa tra 

18 e 65 anni; invalidi civili minori di età; invalidi civili ultrasessantacinquenni; 

ciechi civili; sordi civili; INPS; INAIL; INPS gestione ex INPDAP; trattamenti di 

privilegio ordinari e di guerra; handicap) per le quali vengono specificati i 

riferimenti normativi da utilizzare ai fini della classificazione. 
 

Come evidenziato dalla Relazione, l'allegato equipara le definizioni utilizzate 

nell'accertamento sulla base dei diversi dettati normativi concernenti, appunto, le 

condizioni di disabilità media, grande e non autosufficienza. 

 

                                              

 
17

 Come già previsto dalla legislazione vigente, sono comunque esclusi i contratti di assicurazione 

mista sulla vita per i quali non è esercitabile il diritto di riscatto al 31 dicembre. 
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Gli articoli 6 e 7 dello schema introducono norme specifiche con riferimento 

all'applicazione dell'ISEE, rispettivamente, a: le prestazioni agevolate di natura 

socio-sanitaria, rivolte a persone maggiorenni; le prestazioni sociali agevolate 

rivolte a minorenni - cioè, come spiega la relazione illustrativa, "motivate dalla 

presenza nel nucleo familiare di componenti minorenni" -. Tali norme specifiche 

appaiono connesse al criterio - posto dal citato art. 5 del D.L. n. 201 - della 

differenziazione dell’indicatore per le diverse tipologie di prestazioni. 

Il comma 2 dell'articolo 6 prevede che, per le prestazioni agevolate di natura 

socio-sanitaria, rivolte a persone maggiorenni, siano escluse dal computo del 

nucleo familiare i soggetti diversi dal coniuge e dai figli, fatta salva la possibilità, 

per il soggetto, di ricorrere invece alla nozione di nucleo familiare secondo i 

criteri integrali di cui al precedente articolo 3. Il comma 3 dello stesso articolo 6 

- insieme con l'allegato 2, comma 1 - introduce alcune norme specifiche 

sull'applicazione dell'ISEE per le prestazioni in oggetto erogate in ambiente 

residenziale a ciclo continuativo. Tali norme fanno anche riferimento alla 

presenza eventuale di figli (benché non appartenenti al nucleo familiare) e della 

loro situazione economica; in merito, la relazione illustrativa osserva che si 

intende differenziare la condizione economica del soggetto non autosufficiente 

che abbia figli che possano aiutarlo (anche per fronteggiare le spese di ricovero 

nella struttura) dalla condizione del soggetto che non abbia tali possibilità di 

aiuto. 

L'articolo 7, per le prestazioni sociali agevolate connesse alla presenza nel 

nucleo familiare di componenti minorenni, include nel nucleo familiare anche il 

genitore non convivente (nel medesimo nucleo) e non coniugato con l'altro 

genitore, fatte salve le ipotesi di cui alle lettere da a) ad e) del comma 1. Per le 

prime due eccezioni (di cui alle lettere a) e b) del comma 1), costituite, 

rispettivamente, dalla fattispecie che il genitore sia coniugato o abbia figli con 

persona diversa dall'altro genitore, la situazione economica del genitore non 

convivente è oggetto comunque di valutazione, ai sensi del comma 2 e secondo i 

criteri di cui all'allegato 2, comma 2. 

I commi da 1 a 4 dell'articolo 8 concernono le prestazioni rientranti 

nell'àmbito del diritto allo studio universitario, mentre il comma 5 conferma le 

attuali norme sulla valutazione economica per gli studenti stranieri e per gli 

studenti italiani residenti all'estero.   

 I commi da 1 a 3 prevedono, ai fini delle prestazioni rientranti nell'àmbito del 

diritto allo studio universitario, che il nucleo familiare sia comunque composto 

da entrambi i genitori dello studente richiedente - come già previsto dalla 

regolamentazione vigente
18

 -, fatte salve alcune ipotesi, di cui ai commi 2 e 3 

(solo alcune di esse sono comprese nell'attuale regolamentazione
19

). Per alcune di 

tali eccezioni, la situazione economica del genitore non convivente è oggetto 

                                              

 
18

 Cfr. l'art. 5 del D.P.C.M. 9 aprile 2001.  
19

 In quest'ultima, le eccezioni sono individuate dai commi 3 e 5 del citato art. 5 del D.P.C.M. 9 aprile 

2001. 



Dossier n. 41 

 

19 

 

comunque di valutazione, secondo i criteri di cui al suddetto allegato 2, comma 

2. Per i benefici relativi ai corsi di dottorato di ricerca, il comma 4 introduce 

l'esclusione dal nucleo familiare del richiedente dei soggetti diversi dal coniuge e 

dai figli, fatta salva la possibilità di ricorrere invece alla nozione di nucleo 

familiare secondo i criteri integrali di cui al precedente articolo 3. 

Potrebbe essere ritenuto opportuno chiarire se resti vigente la norma
20

 che 

prende in considerazione, ai fini dell'applicazione dell'ISEE per le prestazioni 

rientranti nell'àmbito del diritto allo studio universitario, soltanto il 50 per cento 

del reddito e del patrimonio dei fratelli e delle sorelle (facenti parte del nucleo 

familiare dello studente). 

L'articolo 9 introduce la possibilità, per i soggetti interessati, di avvalersi di 

un metodo di calcolo diverso, denominato ISEE corrente, in alternativa all'ISEE 

ordinario in corso di validità. Nell'ISEE corrente cambia l'indicatore della 

situazione reddituale, con riferimento ad uno o più componenti del nucleo 

familiare, fermi restando l'indicatore della situazione patrimoniale e la scala di 

equivalenza. La possibilità di ricorso all'ISEE corrente è ammessa solo qualora 

uno o più componenti del nucleo familiare sia interessato dalle variazioni della 

situazione lavorativa individuate dal comma 1 ed il ricalcolo concerne 

esclusivamente i redditi di tale componente, come definiti dal comma 3. In ogni 

caso, il ricorso all'ISEE corrente è escluso qualora la riduzione di valore 

dell'indicatore della situazione reddituale, per il complessivo nucleo familiare, 

non risulti superiore al 25 per cento (comma 2). L'ISEE corrente ha una validità 

di due mesi, decorrenti dalla data di presentazione del relativo modulo (comma 

7). 

L'articolo 10 concerne la dichiarazione sostitutiva unica (DSU), che il 

richiedente un beneficio deve presentare ai fini del calcolo dell'ISEE per l'intero 

nucleo familiare. La disciplina di cui all'articolo 10 è improntata - come osserva 

la relazione illustrativa - a "criteri analoghi" a quelli seguiti dalla normativa 

vigente
21

. Come già previsto in quest'ultima, un soggetto può sempre presentare 

(comma 2) una nuova DSU, per far rilevare i mutamenti delle condizioni 

familiari ed economiche ai fini del calcolo dell'ISEE - fermo restando che il 

medesimo ISEE si determina in base ai periodi temporali di riferimento di cui 

agli articoli 4 e 5 e che un diverso ISEE (cosiddetto corrente) è ammesso solo 

alle condizioni di cui all'articolo 9 -. In caso di presentazione di una nuova DSU, 

l'ente competente (come già stabilito anche nella regolamentazione vigente) può 

stabilire la decorrenza degli effetti (per un determinato beneficio) della nuova 

dichiarazione. L'ente competente può, inoltre, chiedere la presentazione di una 

DSU aggiornata nel caso di variazioni del nucleo familiare. In base al comma 3 

del presente articolo 10, il modello di DSU è approvato con provvedimento del 

                                              

 
20

 Di cui al comma 6 del citato art. 5 del D.P.C.M. 9 aprile 2001. 
21

 Cfr. l'art. 4 del D.Lgs. n. 109 del 1998, e successive modificazioni, e l'art. 6 del regolamento di cui 

al D.P.C.M. n. 221 del 1999, e successive modificazioni.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;109~art4!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art6!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.del.consiglio.dei.ministri:1999-05-07;221~art6!vig=
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali, emanato secondo la procedura ivi 

definita. 

L'articolo 11 stabilisce le modalità di scambio dei dati che alimentano il 

sistema informativo dell'ISEE e disciplina il sistema dei controlli in materia. Lo 

scambio dei dati concerne i vari soggetti competenti (ai sensi del comma 6 del 

precedente articolo 10) a ricevere la DSU, l'INPS, l'Agenzia delle entrate; sulla 

base del sistema informativo in oggetto, l'INPS determina il valore dell'ISEE 

(comma 4). Come già accennato, le norme in esame si connettono anche alle 

disposizioni recenti sul sistema informativo e dei controlli, in materia di ISEE, di 

cui al D.M. 8 marzo 2013, che ha, tra l'altro, istituito, presso l'INPS, la banca dati 

delle prestazioni sociali agevolate e condizionate all'ISEE (come previsto dai 

criteri di cui al citato art. 5 del D.L. n. 201). Si rileva che i commi 12 e 13 

prevedono che una quota delle verifiche della Guardia di Finanza sia riservata al 

controllo sostanziale della posizione reddituale e patrimoniale dei nuclei familiari 

dei soggetti beneficiari di prestazioni e che tali verifiche siano svolte secondo 

criteri selettivi; a quest'ultimo fine, nella DSU sono autodichiarati gli autoveicoli, 

nonché i motoveicoli aventi almeno 500 cc. di cilindrata e le navi ed 

imbarcazioni da diporto, intestati a membri del nucleo familiare. 

L'articolo 12 concerne il trattamento e la sicurezza dei dati e fa riferimento 

alla predisposizione, da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 

un rapporto annuale di monitoraggio sull'attuazione della disciplina dell'ISEE. 

L'articolo 13 opera una revisione delle specifiche soglie massime di valori 

ISEE a cui sono subordinati determinati benefici. Tale revisione - prevista, come 

detto, anche dai criteri di cui al citato art. 5 del D.L. n. 201 - è intesa (come 

indicano le relazioni illustrativa e tecnica) ad assicurare l'invarianza degli oneri 

finanziari e, in particolare, l'invarianza del numero di soggetti che rientrino nei 

benefici in oggetto. Le nuove soglie operano a decorrere dal trentesimo giorno 

successivo all'entrata in vigore del provvedimento di definizione del nuovo 

modello di DSU (di cui al precedente articolo 10, comma 3); ulteriori norme 

transitorie in materia sono poste dai commi 3 e 4 dell'articolo 14. 

Per l'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori
22

, il comma 1 

dell'articolo 13 riduce da 8.810,07
23

 a 8.278 euro
24

 la soglia relativa ad un 

ipotetico nucleo con un unico soggetto - soglia che deve essere riparametrata in 

base alla composizione effettiva del nucleo (secondo la scala di equivalenza di 

cui all'allegato 1 dello schema) -. Il nuovo valore di soglia deve essere peraltro 

già rivalutato secondo la variazione intervenuta nel 2012 dell'indice ISTAT dei 

prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. Il comma 2 conferma le 

attuali norme sulla modulazione dell'importo dell'assegno per i nuclei che sono di 

poco al di sotto della soglia.  

                                              

 
22

 Di cui all'art. 65 della L. 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni. 
23

 La relazione tecnica, per ragioni di contesto, fa riferimento, come ivi specificato, a valori pregressi 

(relativi al 2011). 
24

 Più precisamente, l'ISEE deve essere inferiore a tale soglia, ferma restando l'eventuale modulazione 

dell'importo dell'assegno (cfr. infra). 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1998-12-23;448~art65!vig=
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Il comma 3 riduce, per il cosiddetto assegno di maternità di base
25

, da 

17.094,72
26

 a 16.278 euro
27

 la soglia ISEE, relativa ad un ipotetico nucleo 

familiare con tre componenti - soglia che deve naturalmente essere riparametrata 

in base alla composizione effettiva del nucleo (secondo la scala di equivalenza di 

cui all'allegato 1 dello schema) -. Il nuovo valore di soglia deve essere peraltro 

già rivalutato secondo la variazione intervenuta nel 2012 dell'indice ISTAT dei 

prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. 

Il comma 4 conferma che gli importi degli assegni e dei requisiti economici di 

cui al presente articolo sono rivalutati annualmente, in base alla variazione 

dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. 

I commi da 1 a 4 dell'articolo 14 recano norme transitorie. Il principio 

generale, mutuato dai criteri di cui al citato art. 5 del D.L. n. 201, è (comma 1) 

che la nuova disciplina dell'ISEE di cui al presente decreto opera a decorrere dal 

trentesimo giorno successivo all'entrata in vigore del provvedimento di 

definizione del nuovo modello di DSU (di cui al precedente articolo 10, comma 

3); la nuova disciplina concerne le domande di benefici presentate 

successivamente a tale data di decorrenza (comma 2). Entro quest'ultima data, gli 

enti che disciplinano l'erogazione delle prestazioni sociali agevolate emanano gli 

atti normativi necessari all'erogazione delle nuove prestazioni in conformità con 

le disposizioni del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di bilancio 

programmati. Le prestazioni sociali agevolate già in corso di erogazione 

continuano ad essere erogate, secondo le disposizioni già vigenti, fino alla data di 

emanazione degli atti normativi summenzionati e comunque non oltre dodici 

mesi dalla data di decorrenza summenzionata (comma 5). 

In base al successivo comma 6, le regioni a statuto speciale e le province 

autonome attuano le disposizioni di cui al presente decreto nelle forme stabilite 

dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione.  

 

                                              

 
25

 Di cui all'art. 74 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 

maternità e della paternità, di cui al D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151.  
26

 La relazione tecnica, per ragioni di contesto, fa riferimento, come ivi specificato, a valori pregressi 

(relativi al 2011). 
27

 Più precisamente, l'ISEE deve essere inferiore a tale soglia. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-26;151~art74!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-26;151~art74!vig=
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N. 18

ATTO DEL GOVERNO

SOTTOPOSTO A PARERE PARLAMENTARE

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
concernente la revisione delle modalità di determinazione
e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione

economica equivalente (ISEE)

(Parere ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214)

(Trasmesso alla Presidenza del Senato il 9 luglio 2013)

S E N A T O D E L L A R E P U B B L I C A
X V I I L E G I S L A T U R A
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29 
Documentazione di base Documentazione in materia di violenza contro le donne 

 

 

30 
Dossier Disegno di legge A.S. n. 587  Delega al Governo per il recepimento delle 

direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 

delegazione europea 2013 - Sintesi per l’Aula 

 

31 
Dossier Disegno di legge A.S. n. 588 Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 

derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 

Sintesi per l'Aula 

 

32 
Dossier Verso il Consiglio Europeo di dicembre 2013 sulla difesa: contributi di 

stakeholders  

Ed. provvisoria 

 

33 
Dossier Disegno di legge A.S. n. 890 Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 

2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell’occupazione,  

in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul 

valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti 

 

34 
Dossier RIFORMA COSTITUZIONALE: il procedimento. Il disegno di legge proposto 

dalla Commissione Affari costituzionali del Senato (A.S. nn. 813 e 343-A) 

 

35 
Dossier Disegno di legge A.S. n. 896 "Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 

2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena" 

 

36/I 
Dossier Le Camere alte in Europa e negli Stati Uniti - Parte I: i Paesi 

37 
Documentazione di base Raccolta di documentazione per l'esame parlamentare dell'Atto Senato n. 925, 

recante delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e 

disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e 

nei confronti degli irreperibili 

 

38 
Dossier Atto del Governo n. 16 Schema di decreto legislativo recante disposizioni 

integrative e correttive del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204, in materia 

di controllo della acquisizione e detenzione di armi 

 

39 
Dossier Disegno di legge A.S. n. 941 "Conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61 recante nuove disposizioni urgenti a tutela 

dell'ambiente, della salute e del lavoro nell'esercizio di imprese di interesse 

strategico nazionale" 
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Dossier Verso il Consiglio Europeo di dicembre 2013 sulla difesa: contributi di 

stakeholders 

 

 

 

 
Il testo del presente dossier è disponibile in formato elettronico PDF su Internet, 
all'indirizzo www.senato.it, seguendo il percorso: "Leggi e documenti - dossier di 
documentazione - Servizio Studi - Dossier". 
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